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nom inato dal vescovo: esso era una carica elettiva, quantunque il suo 
nome possa far credere a un funzionario imposto. Nel Veneziano, come 
nota anche il Besta, il gastaldo capocom une era ta lv o lta  nom inato dal 
Doge, ta l ’a ltra  dal Doge d ’accordo col popolo, ta l ’a ltra  ancora (es. a 
Chioggia, 1049 e a Loreo, 1094) dal popolo solo. Vediam o a Isola 
d ’Istria, ancora nel 1220, il comune eleggersi liberam ente un gastaldo 
contro la volontà del signore feudale da cui dipendeva.

Si può dare per certo che il gastaldo di Trieste dovesse chiedere la 
conferm a o essere persona grata  al vescovo. T u tta  la  storia del m edioevo 
e anche quella dei Comuni si fonda sulla base della legittim ità e ogni 
autorità costitu ita cerca la sua legittim azione nell’approvazione o del­
l ’ im pero o della Chiesa. A  Trieste il vescovo rappresentava quell’auto­
rità im periale e reale, che nessuno si sognava di abbattere o di rinnegare. 
Ma una cosa appare chiaram ente dal docum ento triestino del 1139, come 
da altri istriani: il gastaldo non vi rappresenta mai e per nessun verso 
l ’autorità  superiore di fronte ai cittadini, né gli interessi del vescovo, 
ma unicam ente il popolo, la  città , il Comune, i liberi cittadini di fronte 
a tu tti, insieme ai giudici, del cui collegio fa parte. Questo è un fatto 

fondam entale.
Nel docum ento del 1139 il vescovo comparisce puram ente come 

arbitro scelto dalle due parti: non è punto supremo giurisdicente, perché 
allora il conte di Duino non avrebbe dovuto riconoscere il suo g iu dizio ,. 
il vescovo essendo incom petente a suo riguardo e per ragioni territo­
riali e per altre politiche. A tto ri della causa sono due signorie autonome: 
il conte di Duino e il Comune di Trieste. Questo dim ostra non solo la 
sua com piuta individualità, ma anche la saldezza e però l ’antich ità  della 
sua costituzione. Il docum ento parla di un territorium et possessio comu- 
nitatis Ter pestine civitatis e afferm a che, se qualcuno aveva  dei beni 
di qua da Sistiana, li a veva  dalla città  di Trieste (a civitare T. habet), 
dalla com unità che difendeva i suoi possessi territoriali. I confini citati 
(« la carrara che v a  dalla parte di Sistiana verso Longera ») sono quegli 
stessi che delim iteranno il Comune nel x iv  secolo.

R ipaldo non è, dunque, funzionario del vescovo, né d ’altra autorità 
superiore; è chiam ato esplicitam ente gastatdio civitatis Tergestine, 
gastaldo della città  di Trieste; è procurator comunitatis e agisce prò 
com uni de Tergeste, per il comune di Trieste, con form ula identica a


